
f / CI • .'-. ' • .' •<*• : : ' y ; , . vvv;>; •_ _. -"V7. 
. • ( • % . i .' * ! ' 

/ ' • "T ' 

* * * T ̂  
f̂  iT. ^Vr • w> « * . . - ; >'-r. , ^ > < - . ? > J . 

\-v 
. *• 4-;.v; • 

P a f l / 4 - « L'UNITA'» Domenica 19 febbraio 1950 

V I T A DI P A R T I T O 

INVITO AI COMPAGNI 
per lo studio individuale 

* 

Tutto ciò che di buono 
è in me lo debbo ai libri. 

M. GORKI 
L'Iniziativa del mese del libro, del

la cultura popolare e della scuola 
interessa tutte le organizzazioni de 
mocratiche, tutte le organizzazioni 
dei lavoratori, ma interessa e deve 
mobilitare in primo luogo il nostro 
partito e tutto il partito. 

Conoscenza è sinonimo di forza e 
solo studiando si può rafforzare la 
lotta. 

«• Si può diventare dei comunisti 
* soltanto se si arricchisce la propria 
'< memoria di tutta la ricchezza di 
« conoscenze che l'umanità ha elabo 
* rato. Se ho coscienza di sapere po-
•rco, fard in modo di sapere di più, 
* ma se una persona afferma di es-
* sere comunista e di non avere hi 
* sogno di sapere niente di serio, non 
* diventerà mai nulla di simile a un 
* comunista ». 

Questo grande insegnamento d 
Lenin è sempre attuale. Abbiamo un 
partito di oltre due milioni di iscritti 
Quanti problemi potremmo risolvere, 
quanto più grandi sarebbero i nostri 
successi se questi due milioni e più 
'di iscritti fossero dei militanti, fos
sero tutti attivi e se l'opera di tutti 
quelli che sono attivi fosse sempre 
efficace e positiva! 

L'attività di una parte dei compa
gni è un'attività limitata e difettosa. 
Si parla spesso di propaganda capil
lare, ma non è sempre facile condurre 
una buona propaganda capillare; 
talvolta essa è deficiente e manca di 
forza di persuasione. Occorrono in 
più gran numero i compagni che sap
piano confutare e combattere gli av
versari non con frasi fatte e luoghi 
comuni, ma con dati, fatti e argo
mentazioni concrete, con sicurezza 
ideologica. 

* Bisogna riconoscere come un as-
* stoma — scrivi il compagno Sta
titi* — che quanto pia sono alti il 

livello politico e la coscienza .mar-
? xista-leninista dei militanti, tanto 
* migliore e pia fecondo è il lavoro 
« stesso, tanto più efficaci sono i 
jr successi nel lavoro e al contrario 
« quanto pia bassi sono il livello po-
•* litico e la coscienza marxista-leni-
€ rista dei militanti, tanto più pro-
'« babili sono le lacune e gli insuc-
'* cessi nel lavoro, tanto probabili 
•< la decadenza e la degenerazione 
•# dei militanti stessi in gretti prati
le coni, tanto più probabile è la loro 
jr degenerazione completa ». 

Qualcuno pensa che per studiare 
ci yono le scuole. Ma nel nostro pae
se solo una piccola parte dei lavo
ratori può frequentare le scuole e 
solo le più elementari; anche se ci 
si riferisce alle scuole di partito, non 
è necessario dire che queste sono po
che t possono accogliere ogni anno 
solo alcune centinaia di allievi. Inol
tre lo scuola di partito per quanto 
possano essere ben fatte, danno solo 
1 primi elementi di cultura generale, 
I primi elementi per lo studio della 
teoria del marxismo e del leninismo, 
per la conoscenza del movimento 
operaio italiano e internazionale, 
dei problemi economici e sociali e 
della storia del nostro paese. 

La conoscenza dì queste e di al
tre questioni indispensabili alla lotta 
può essere acquistata nella situazio
ne di oggi dalia grande maggioranza 
dei nostri compagni e dei quadri so
lo con lo studio individuale. E quan
d'anche le scuole di partito fossero 
cento volte più numerose e più ben 
fatte di quello che sono, esse non 
potrebbero mai da sole risolvere il 
problema della formazione dei qua
dri. Guai se i compagni che hanno 
avuto la fortuna di frequentare una 
o più scuole credessero di poter fare 
& meno dello studio individuale. Chi 
si ferma alle poche nozioni ricevu
te, chi non continua a studiare ogni 
giorno, sistematicamerne, sarà in gra
do difficilmente di applicare bene 
la linea politica del partito. Ogni 
giorno c'è qualcosa di nuovo da ap
prendere. 

Lo studio individuale è tra le for 
ùiv uiigtxGi* ut aiuuiuj innanzi tutto 
perchè è aperto a tutti, non condi
zionato da altri orari dì lavoro e, 
in secondo luogo, perchè l'esperienza 
insegna che « nulla vi è di più effi 
«caca del lavoro individuale sui li 
4 bri che permette all'individuo di 
É studiare a fondo un determinato 
«problema, di elaborarlo e di utiliz 
* zarlo poi nella pratica >. 

Anche nell'Unione Sovietica, dove 
Ual 1917 in poi sono state create un 
infiniti di scuole, di circoli, di isti 
razioni scientifiche e culturali di ogni 
genere, di università, dove anche le 
tcuole di partito per Io studio del 
marxismo e del leninismo si contano 
A migliaia, è stato dato un fortissi
mo impulso allo studio individuale. 

In un'importante risoluzione presa 
'dal C C del Partito Comunista bol-
ìcsvico dell'Unione Sovietica il 14 
novembre 1938 è sottolineato: 

«E* necessario ridare ai comunisti 
* la fiducia nelle loro forze e nella 
« loro capacita di assimilare la teo
cr ia marxista-leninista. Bisogna di 
«struggere il pericoloso pregiudizio 
«che non sì possa studiare il mar 

! % xismo-leainismo altro che nei cir-
1 fccoli, poiché in realtà il mezzo 

jr principale, il mezzo fondamentale 
» di studio del marxismo-leninismo 

•f è la lettura individuale ». 
Ecco perchè il libro dev'essere l'a 

mico più fedele del comunista il suo 
tiramento di lavoro e di lotta. Ecco 

Iicrchè la campagna per il libro, per 
a cultura popolare e per la scuola 

dev'essere condotta e appoggiata in 
modo particolare dai comunisti. 
• Qui giunge di rimando la solita 
osservazione: ma il Partito non può 
condurre due o tre campagne con
temporaneamente. Siamo impegnati 
oggi, si dice, a fondo nella campa
gna per la pace, senza contare l'im
pégno dì Modena • altri compiti che 
stanno davanti a noi; come facciamo 
« portare «vanti in questo mese an
che U c à a p i f u ftK fl libre? 

La campagna per il libro è stret
tamente legata alle lotte che noi con
duciamo e in modo particolare alla 
lotta per la pace. Noi siamo tra 1 
più attivi partigiani della pace, ma 
il nostro slancio e la nostra convin
zione morale e politica non sono suf-
ficcnti a mobilitare milioni di uomi
ni contro la guerra, contro le conse
guenze del Patto atlantico, contro 
lo sbarco e il trasporto delle armi 
americane. La mobilitazione di mi
lioni di uomini sul terreno della lot
ta concreta contro la guerra presup
pone una grande azione politica v* 
ideologica. 

Per vincere nella lotta per la pace 
e per la libertà dobbiamo dare bat
taglia sul terreno della cultura pro
letaria e popolare; dobbiamo otte
nere il più grande successo nella 
campagna permanente per la diffu
sione del libro tra i compagni, tra 
i lavoratori, tra il popolo. 

PIETRO SECCHIA 

La Conferenza Economica della C. G. I .L 
Dall'introduzione di Di Vittorio alla relazione del prof. Alberto Bregiid 

LA CAMPAGNA ELETTORALE IN U.R.S.S — Nel circolo del
l'officina ' di costruzioni meccaniche di Prcssnìa, un gruppo di 
lavoratori sono occupati a preparare cartelloni di propaganda 

LB RIVELAZIONI DELLA COMMISSIONE D'INCHIESTA 

Peyré pagò con due milioni 
i servizi dei generali Revers e Masi 

L'ex-capo di S. M. insiste nel tacere i nomi dei protettori del ban
dito, ma coinvolge nelle responsabilità l'intero Consiglio dei Ministri 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, 18. — « Peyrè è dunque 

più potente di voi? » aveva chiesto 
ieri sera il deputato Kriegel Valri-
mont al generale Revera. 

e Sì, senza alcun dubbio » aveva 
risposto il generale. 

« Come? Un avventuriero un de
linquente era più potente del Capo 
di Stato Maggiore generale? E poi 
GÌ pretende che il vero mistero ed 
il vero scandalo non siano proprio 
in ciò ». Commenta oggi « Le 
Monde ». 

Sempre ieri sera dopo un este
nuante interrogatorio Revers aveva 
promesso di scrivere stamane un? 
lettera in cui avrebbe rivelato chi 
aveva dato tanta autorità al Peyrè. 

La lettera è arrivata a mezzogior
no nell'ufficio della commissione 
portata da un ufficiale: l'unico de
putato presente era il comunista 
Kriegel Valrimont. Sebbene i fun
zionari della commissione preten
dessero che la lettera non doveva 
essere apt "'.* sino a martedì, giorno 
In cui la commissione riprenderà I 
lavori, Valrimont si poneva subito 
in contatto telefonico con altri mem
bri: -uno di questi II radicale An-

xionnaz, 60pragf:ungeva Immea'ia-
tamente e i due procedevano all'a
pertura e alla lettura della missiva. 

Come si poteva prevedere però 
Revers non ha parlato. Egli si è li
mitato ad elencare una serie di in
formazioni confidenziali ed esatte 
che il Peyrè gli aveva fornito, ha 
citato altri elementi che permette
ranno forse di rintracciare qualche 
nuova « relazione » altolocata tra 
quelle che l'avventuriero coltivava: 
ma nessun elemento nuovo è stato 
procurato. Ad un giornale della se
ra il generale ha dichiarato: « So
lo Peyrè può rivelare chi erano i 
suoi protettori ». Ma, come è noto 
Peyrè è stato da tempo fatto fug
gire in Brasile. 

L'identità dell'altro personaggio 
che aveva fatto di Peyrè un vero 
governante del Paese è dunque sco
nosciuta: le congetture di corridoio 
sono arrivate a sospettare che si 
tratti persino di un personaggio 
molto vicino alla Presidenza della 
Repubblica. L'unica traccia che il 
Revera ha fornito * la seguente, 
quando un commissario ieri gli ha 
chiesto: « dobbiamo limitare le no
stre ricerche al Consiglio della Di
fesa? », il generale ha risposto: «an-

I precedenti dello scandalo 
(Continuazione dalla prima pagina) Importa. Moch distrugge alcuni dei 

documenti p iù gravi e fa fuggire Van Co e attraverso lui, con Bao 
Dai i due generali si ripromette
vano di far -saltare* l'Alto Com
missario in Indocina Pignon e so
stituirlo con il Mast. Allora si che 
i milioni sarebbero fioccati: grossi 
affari in vista, concessioni di cauc
ciù, traffici valutari. E natural
mente Peyré avrebbe avuto la sua 
fetta grossa di torta. E Bao Dai 
avrebbe avuto degli -amici* che 
gli avrebbero garantito ogni ap
poggio nella sua feroce repressio
ne contro i patrioti vietnamiti. 
Queste le grandi linee dell'-affa
re*; dirtro al -carrozzone» poi, 
affamati di briciole grandi e pic
cole, tutta una serie di cani mi
nori, fra cui il dirigente del sin
dacato socialdemocratico, quel tal 
Bouzanquet che si è già detto. 

Da Van Co a Peyré a Revers e 
Mast, la polizia stava intanto rico
struendo la trama dell'intrigo. 

Nella notte fra il 21 e il 22 set
tembre Peyré -spiattella» tutto: 
ali*, r.'w- ">? 1» sii" Airhinrnrìnni 
concordano perfettamente con 
quelle di Van Co. A mezzanotte 
uno dei più alt i funzionari della 
polizia, Mangin, va a casa di Mast 
per interrogarlo. Peyré ha detto: 
ho dato un mil ione a Revers, un 
milione a Mast, mezzo milione al 
deputato socialdemocratico Le 
Trocquer. Nella notte della * Ville 
Lumière» lo scandalo sale. Sale 
troppo però, a giudizio dei mag
giori esponenti dello staio borghe
se: c'è pericolo per tutti, ormai. E 
allora i fedeli cani da guardia si 
mettono in movimento. All'una Ai 
notte Wybot, capo del servizio di 
sicurezza territoriale, va e con
sultarsi ccn il capo della sicurez
za nazionale Bertaux. Svegliano 
Queuille, il presidente del Consi
glio. E alle sette in casa di que 
st'ultimo c'è -gran rapporto», 
presenti anche il ministro della 
guerra Ramadier e il ministro de 
gli interni Moch. Una levataccia, 
ma ne vale la pena. Decisioni ra 
pide: non ci sarà nessun comuni 
cato ufficiale. Ramadier chiamerà 
il capitano Missoffe, della giusti 
zia militare, incaricato del l ' inchie
sta, ed in presenza anche del TUO 
massimo superiore, Turpault, oli 
comunicherà che a suo giudico U 
rapporto di Revers non costituisce 
segreto militare. Turpault alza le 
braccia al cielo, non crede alle 
sue orecchie: -ma è il non luogo 
a procedere»! , esclama. Come se 
Ramadier non lo sapesse! Apposta 
li aveva, convocati. Ingerenza del 
potere esecutivo nei confronti di 
quello giudiziario? Non importa. 
-Ci sentivamo sollevati e felici — 
dirà poi Queuille davanti alla 
commissione d'inchiesta — di po
ter archiviare il dossier perchè lo 
scandalo scoppiava proprio nel 
momento in cui si discuteva del 
patto atlantico -, di cui Revers era 
uno dei membri fondatori. E il 
patto atlanfico è una cosa seria. 
Pulita sopratutto. E in colore con 
i massacr i dell'amico Bao Dai. 

Ma le precauzioni non tono mai 
troppe: Ramadier si fa consegnare 
a dosato. Non è regolare? Non 

in Brasile Peyrè. E3 ancor meno 
regolare? Non importa. Poi si so
stituisce Revers a capo delle S.M. 
e il gioco è fatto. No, non è fatto. 
Una copia del rapporto è finita 
nelle mani anche dei patrioti di 
Ho Chi Min, che ne radiotrasmet
tono alcuni brani. La rivista ame
ricana -Time» viene a saperlo; 
nonostante un disperato intervento 
in extremis del governo francese 
presso quello americano lancia la 
notizia. Questa col-'a lo scandalo 
è pubblico. In sede di Assemblea 
Nazionale il nuovo presidente del 
consiglio B!dnultt democristiano, 
tenta ancora una volta di soffo
carlo, ma l'azione decisa dei co
munisti glie lo impedisce. E' la 
commissione d'inchiesta, è Kriegel 
Valrimont che accusa dalle colon
ne dell'-Humanité ». 

Queste le grandi linee dello 
scantinio ucì Censititi. «̂ » iGrnsrff 
mo sopra, ci sforzeremo di illumi
narne tutti i punti, di lumeggiar
ne tutte le figure attraverso i do 
cumenti e le deposizioni. Noi soli 
possiamo farlo. Noi soli perchè 
solo i comunisti sono puliti, solo 
i comunisti in questo come m 
*utti gli -affaires» non hanno 
nul la da nascondere. 

che a tutto II Consiglio del Mini
stri ». Basta questa frase per rive
lare la gravità dello scandalo. 

Altri due importanti documenti 
che rappresentano una accusa 
schiacciante per alcune personalità 
del blocco americano sono stati resi 
pubblici stamane. Il primo è la con
fessione fatta dal Peyrè davanti al
la polizia: egli dichiarò allora di 
avere consegnato un milione al ge
nerale Revers, un altro milione al 
generale Mast e mezzo milione al 
deputato social - democratico Le 
Trocquer: quest'ultima cifra fu da 
lui ridotta in un secondo tempo a 
trecentomila franchi. 

Tali somme, assicurò il Peyrè, fu
rono consegnate personalmente « da 
mano a mano», egli ha precisato — 
ed in contanti —: a Le Trocquer « a 
titolo di onorari in cambio di una 
propaganda a favore del governo 
Bao Dai e della candidatura di 
Mast ad alto commissario per l'In
docina », al Revers per sostenere la 
candidatura di Mast ed a quest'ul
timo perchè potesse fare propagan
da per sé stesso. 

Il secondo documento è stato re
datto personalmente dal generale 
Revers e da lui consegnato ieri al
la Commissione; esso riguarda il 
traffico di valuta tra la Francia e 
l'Indocina. Tale traffico si svolge 
in forme diversissime: in genere si 
tratta di Introdurre in Indocina di
vise pregiate (dollari, dollari di 
Hong Kong, franchi) che vengono 
acquistate all'estero ai prezzi uffi
ciali e rivendute sul mercato nero 
di Saigon dove esse hanno un cor
so molto più forte. I profitti altis
simi che si ricavano vengono messi 
al sicuro in Francia con pretesti 
* leciti » (missioni ufficiali, com
mercio, ente importazioni etc)-
beneficiando cosi ancora una 
volta del cambio ufficiale. Alte 
personalità politiche e militari, uo
mini d'affari e Banca d'Indocina 60-
no al centro di questo traffico che 
permette di realizzare guadagni fa
volosi. Da soli l'imperatore fantoc
cio Bao Dai e sua moglie hanno 
messo al sicuro in Francia ben 176 
milioni di Franchi, 145 milioni i 
diversi governi instaurati dai fran
cesi, 60 altre personalità. 

Perchè queste losche manovre 
possano continuare ad arricchire 
un pugno di speculatori ogni gior
no, dei ragazzi francesi e vietnamiti 
muoiono in combattimento. 

Solo quelle ricchezze costruite 
sul sangue esigono che continui una 
guerra ch^ mai romp oggi è appar
sa tanto « sporca ». Scriveva sulla 
« Humanité » di stamane Kriegel 
Valrimont: « Bisogna far cessare il 
traffico del mercanti di morti, bi
sogna punire I colpevoli. Bisogna 
rendere I giovani operai alle loro 
mamme. L'onore del Paese esige 
che la guerra abbia fine e che sia 
ritirato il corpo di spedizione ». 

GIUSEPPE BOFFA 

(continuulon» dalla prima perina) 
vato 300 miliardi da destinare a 
investimenti produttivi. E* qualcosa, 
ma non ha naturalmente niente a 
che vedere col Piano confederale, e 
non soltanto tal punto di vista della 
quantità. Quello che è necessario 
infatti è un mutamento qualitativo 
di politica: perchè si raggiunga lo 
scopo del Piano occorre uno sforzo 
rivolto a realizzare una politica 
economica e finanziaria del tutto 
diversa, tale da • muovere organi
camente tutte le leve produttive. 

Ma l'aspetto più profondo di 
questo successo preliminare è rap
presentato dal volume e • dalla 
qualità del lavoro che è stato com
piuto dalle C.d.L. e dalle Federa
zioni di categoria per contribuire 
alle'laborazione del Piano, armo
nizzando le esigenze locali con gli 
obiettivi economici generali del 
Piano stesso. In ben 30 Provincie 
sono state eseguite inchieste mi
nuziose in ogni Comune; è degno 
di rilievo il fatto che tutte le 
municipalità, dei più svariati co
lori politici, hanno risposto dil i 
gentemente al questionano lo-o 
inviato. 

A questo punto Di Vittorio esa
mina le conseguenze davvero tra
giche che la politica governa
tiva ha avuto sulla situazione eco
nomica italiana nei suoi vari aspet
ti. E' un quadro ampio e dramma
tico. esposto dall'oratore con voce 
martellante e con estrema esattezza 
e concisione di espressioni; un 
quadro che fa dileguare come neb
bia al sole il facile ottimismo go
vernativo. le illusioni miracolisti
che basate sull'ERP e sulla «• po
litica della lesina ». 

La produzione industriale a par
tire dall'autunno scorso ha comin
ciato a contrarsi. L'indice degli 
ultimi 4 mesi dell'anno è rimasto 
al disotto del 2% a quello del 
corrispondente periodo del 1948. 
Più sfavorevole ancora è l'anda
mento delle esportazioni. 

Un salario minimo 

Quanto alle cifre sulla manodo
pera non occupata, secondo i dati 
del Ministero del Lavoro, al 31 
ottobre scorso il numero dei di
soccupati totali ammontava a un 
milione e 741 mila unità. Se ag
giungiamo i disoccupati intellettua
li che non sono registrati e molti 
lavoratori che vengono depennati 
perchè recatisi a cercar lavoro in 
città diversa da quella di residenza, 
si giunge attorno alla cifra di 2 
milioni di persone. Sta di fatto 
poi che dai dati sull'occupazione 
degli Istituti per assicurazioni obbli
gatorie risulta che dal 1147 al 1949 
il numero dei lavoratori occupati 
è diminuito di ben 150 mila unità. 
Bisogna aggiungere che un milione 
di operai lavorano ad orario ridot
to e che più d'un milione e mezzo 
di braccianti agricoli lavorano sol
tanto pochi mesi all'anno. 

Nel settore industriale. l'Italia 
ha questo triste primato: il 25% 
delle persone addette «ono total
mente disoccupate. Per la situazio
ne nelle campagna, da un rapporto 
del Ministero dell'Agricoltura, ri
sulta che nelle campatine italiane 
vi sono ben 2.700.000 lavoratori in 
soprannumero: questo è dunque il 
numero dei disoccupati totali in 
agricoltura! 

I dati esposti possono dare una 
idea dello stato di indigenza in cui 
sono ridotti parecchi milioni di fa
miglie italiane, condannate alla 
sotto-alimentazione più crudele ed 
a privarsi quasi totalmente di altri 
prodotti non alimentari, contri
buendo cosi ad aggravare la crisi 
di importanti settori dell'industria. 

Questa situazione intollerabile è 
ancora aggravata dai bassi salari. 

E DI Vittorio fornisce a questo 
proposito altri dati estremamente 
indicativi. La spesa mensile del
la famiglia-tipo, per la sola ali
mentazione è di 1/. 32.221 a Milano, 
lire 30961 a Roma, lire 26.401 
a Napoli, L. 30.247 a Palermo. La 
spesa relativa al vestiari, all'abita
zione e varie si aggira attorno alle 
28.000 in media II che porta il 
costo minimo della vita della fa
miglia-tipo attorno alle 60.000 lira. 

Ora. la media delle retribuzioni 
mensili degli operai italiani si ag
gira sulle 30.000 lire mensili. Molto 
più miserabili sono le retribuzioni 
dei braccianti agricoli, che si ag
girano sulle 750 lire giornaliere 
nel Veneto, sulle 680 in Liguria. 
raggiungendo la punta massima in 
Emilia <da 804 a 1000 lire) e scen
dono sino a 429 e Catanzaro, a 
480 a Messina, e fino a 363 lire al 
giorno a Frosinone! Se si aggiunge 
che questi braccianti non riescono 
a lavorare più di 150 giornate l'an
no, 6i comprende che essi non per
vengono a guadagnare nemmeno U 
solo pane per le proprie famiglie. 

Nessuna meraviglia, quindi, che 
si aggravi la cri«;i dell'industria 
tessile e di quelle di altri beni pur 
necessari di consumo: ì magazzini 
rigurgitano di merci di cui milioni 
di famìglie italiane sono costrette 
a privarsi. Nessuna meraviglia, 
quindi, che tutti gli indici della 

miseria • della crisi aumentino, 
travolgendo i ceti medi. Esempio: 
l'indice dei fallimenti, fatto 100 il 
1947, è salito nel novembre scorso 
a 363; quello dei protesti cambiari 
è salito da 100 nel '47 a 523 nel
l'ottobre ed a 537 nel novembre 
del 1949. 

Per uscire da questo cerchio di 
crisi è necessario occupare m la
vori produttivi il maggior numero 
dei disoccupati e /Issare un salario 
minimo inderogabile. 

« La C.G.I.L. — ha detto Di Vit
torio avviandosi alla parte conclu
siva della sua relazione — ha indi
cato le tre branche principali in 
cui è possibile ad un tempo impie
gare un numero imponente di 
disoccupati e risolvere i più assil
lanti problemi nazionali: produzio
ne di energia elettrica, bonifiche e 
trasformazioni fondiarie, edilizia 
popolare. Sulle tre branche, come 
sulla questione del finanziamento, 
la C.G.I.L. non ha voluto presen
tare proprie relazioni. Essa h:i fatto 
appello agli esperti ed agli stu
diosi perchè portine liberamente e 
senza preconcetti di parte il Toro 
contributo all'impostazione ed alla 
soluzione dei problemi posti dal 
Prono. E noi siamo grati aul. emi
nenti scienziati che si sono corag
giosamente assunti il grave compi
to. Da parte mia, mi limiterò a 
fare alcune considerazioni sin pro
blemi che sono oggetto delle re
lazioni, considera?.oni che non 

hanno preminente carattere tec
nico u. 

In primo luogo DI Vittorio af
fronta il problema della produzio
ne di energia idroelettrica. Si pro
ducono attualmente quasi 7 milioni 
di kwh in meno del fabbisogno, 
mentre tecnicamente si potrebbe 
più che raddoppiare la produzione 
con l'utilizzazione integrale delie 
sole risorse idriche. Per utilizzare 
queste risorse e costruire le nuove 
centrali abbiamo disponibile in 
Italia quasi tutto quello che oc
corre; mano d'opera, specialisti, 
tecnici ed officine attrezzate per 
costruire almeno i 4/5 del macchi
nario occorrente. Perchè non lo si 
fa? Chiede l'oratore. 

Sono note le ragioni che stimo
lano i monopoli dell'elettricità a 
contenere la produzione: mantene
re elevati i prezzi: realizzare più 
facili e lauti profitti; inoltre gli 
impianti meno costosi sono stati già 
compiuti, quelli da compiere, più 
co&tosi, possono risultare «antieco
nomici » per l'imprenditore priva
to. Non allo Stato, però, in quanto 
esso deve tener presente anche il 
costo economico e sociale della di
soccupazione e il danno economico 
che deriva dalla deficienza di ener
gia elettrica. Vi sono dunque ra
gioni oggettive che giustificano 
pienamente la rivendicazione della 
C.G.I.L.: la nazionalizzazione dellp 
aziende eì-ttrirìie monopolittielip. 

L'Enlc Naz'ona'e dell'Elettricità 

ricaverebbe dalla gestiont d*U« 
aziende ora monopolistiche e dalla 
entrata in funzione delle nuove 
centrali da costruire, buona parte 
dei mezzi occorrenti per le nuove 
costruzioni. 

La stessa rimunerazione parziaU 
del capitale da investire si può 
ricavare — ed a più breve scadenza 
— dalle opere di bonifica, d'irri
gazione e di trasformazione fondia
ria, che assicurano una maggiore 
produzione quasi immediata. 

Ci sono In Italia molte leggi • 
molti progetti relativi a bonifiche 
ed irrigazioni. Ma se queste leggi 
non si applicano — osserva Di Vit
torio suscitando gli applausi. e 1 
più vivaci commenti dell'assemblea 
— e perche i Consorzi d« Bonifica 
seno composti dagli stessi proprie
tari terrieri, i quali non fanno che 
intascare gl; stanziamenti governa
tivi, lasciando le ro.«.p come sono.' 

Si tratta di effettuale opere gran
diose, che solamente lo Stato può 
eseguire. Ma nessuno vorrà pre
tendere che lo Stato esegua lavori 
di bonifica, canalizzazione, irriga
zione a spese del pubblico per of
frire poi gratuitamente ai lati
fondisti il maggior valore che ac
quistano in tal modo le loro terre. 
I grandi proprietari debbono pa
gare. E qui, le grandi opere di 
risanamento economico si allaccia
no ad un'opera di giustizia sociale, 
facilitando la realizzazione della 
riforma avar ia . 

Occorre un governo indipendente 
dai monopoli e dai latifondisti 

Al latifondista lo Stato lasca'-à 
una parte delta sua terra corri
spondente al valore che l'intera 
estensione aveva prima dei lavori 
di bonifica e di opeie irrigue. L'al
tra parte la darà ai contadini in 
enfiteusi, in modo da .garantirne la 
massima produttività. Il canone di 
enfiteusi dei contadini sarà ver
sato dall'Ente Bonifica. 

Quanto all'edilizia popolare, il 
cui Ente Nazionale proposto do
vrebbe coordinare e potenziare la 
attività degli organismi esistenti 
(INA-Casa, Istituti Case Popolari 
INCIS, Cooperative, ecc.). Di Vit
torio si limita a ricordare cht- al 
popolo italiano mancano 14 milioni 
di vani per garantire un'abitazione 
pppena civile (2 persone per vano) 
e che, per rssicurare un ritmo 
sufLciente elle nuove costruzioni. 
troverebbero occupazione, diretta e 
indiretta, ben 400 mila disoccupati. 
Bisogna ricordare ancora che man
chiamo fortemente di scuole, di 
ospedali, di acquedotti, di fognatu
re, e, persino in qualche ca^o, di 
cimiteri. 

A questo punto il compagno Di 
Vittorio fa una comunicazione del 
più alto interesse per il suo signifi
cato e la sua portata. Egli annuncia 
che i lavoratori, questi figli del 
bisogno e della lotta, sono giunti 
oggi a un grado di maturità tale 
che sono disposti ad accollarsi un 
sacrificio supplementare per por
tare il proprio contributo al suc
cesso del piano e alla rinascita 
economica e civile del Paese. E' 
presto ora dire quale* sarà la for

ma e la misura di questo contri
buto, se cioè si tratterà di una mo
desta percentuale dei salari, oppu
re di un lavoro supplementare. Sta 
di fatto che, mentre la gente che 
soffre è pronta ad accollarsj nuovi 
sacrifici nell'interesse della nazio
ne, l c vecchie classi dirigenti, le 
società per azioni, i monopoli, con
siderano la ricchezza nazionale una 
caccia riservata per pochi privile
giati. Muteranno atteggiamento 
quesM signori? Lo sapremo nei 
prossimi giorni. Quello che sappia
mo ora è che la grande maggio
ranza del popolo si raccoglierà at
torno alla bandiera della CGIL, at
torno alla bandiera del piano del 
lavoro italiano ed avrà tanta forza 
da travolgere tutte le resistenze. 

Tutti ricorderanno — prosegue Dì 
Vittario — la dichiarazione che feci 
al Congresso di Genova secondo cui 
la GCIL è disposta ad appoggiare 
un governo che sì impegni a rea
lizzare ÌI piano. Io confermo quella 
dichiarazione ed aggiungo che è 
necessario un governo che sia del 
tutto indipendente dai monopoli e 
dai latifondisti, che goda la fiducia 
delle grandi masse popolari, sì ap
poggi ad esse, sappia mobilitare lo 
entusiasmo creatore del popolo. In 
queste condizioni i' nostro piano di
verrebbe, oltre che la leva princi
pale della rinascita economica d'I
talia. anche la bas« dì una vasta 
unione, di una effettiva e profonda 
distensione dei rapporti politici e 
sociali, dì una nuova fraternità na
zionale. 

UNA INTERROGAZIONE DI TERRACINI AL SENATO 

Inaudita censura postale 
sul testo di un telegramma 

Il dibattito alla Camera sulla riforma dei co itratti agrari 

TI Senato Ieri si è riunito volo dt 
mattina essendo stata rinviata a mer
coledì prossimo la continuazione del 
dibattito sul voto dt fiducia. 

Nella seduta mattutina ha avuto 
particolare risalto un'Interrogazlor.e 
del compagno TERRACINI ai mini
stri delle Poste e della Giustizia circa 
l'arbitraria censura operata dal Di
rettore delle Poste e dal Questore di 
Terni contro un telegramma che la 
locale sezione de'.lUDI aveva Indi
rizzato allo stesso senatore Terracini 
Il sottosegretario Bobbio si è difeso 
affermando che esiste un articolo del 
Codice Postale il quale vieta l'Inol
tro di telegrammi In cui siano conte
nute offese ad uno Stato estero; ma II 
senatore Terracini ha rilevato la 
contraddizione fra la censura opera:a 
sulla posta e basata su un vecchio 
articolo che andrebbe abolito e la 
Carta Costituzionale dichiarandosi al
la fine insoddisfatto della risposta del 
governo. Parimenti Insoddisfatti sono 
stati I senatori comunisti PELLEGRI
NI e FLECCHIA che. nelle rispettive 
Interrogazioni, avevano posto In ri
lievo l'incostituzionalità dell'appoggio 
dato dalla forza pubblica alle serrate 
dello iutificio di Pianola del Brenta 

••mpra «•! sotto «alla taduU «n< 

tlmeridlana sono stati approvati dal 
Senato due disegni di legge per va
riazioni al bilanci di alcune aziende 
autonome e per l'autorizzazione della 
spesi di 3 miliardi e 800 milioni pei 
lavori di ripristino nelle zone della 
Campania e del Mo'.ise colpire dal nu
bifragi dell'ottobre *co»»o. 

ALLA CAMERA 

Prosegue il dibattito 
SDÌ contratti asrrari 

Un* proposta per la trasforma
zione delta mezzadria in affitto. 

Nella matilnala di Ieri è continua
to alia Camera 11 dibattito sulla legge 
di riforma del contratti agrari. Sono 
stati discussi gli articoli dal 10 bis 
al 13 concernenti la vendita • la di
sponibilità dei prodotti mezzadrili, le 
scorte ecc. L'Opposizione ha presen
tato e efficacemente illustrato, per 
bocca del comparai Miceli, Grifoni. 
Mtrablnl • del socialista fora nu-
marosi «mandammU, ma V 4Ib«ulta 

La profonda relazione 
del professor Breglia 

non si * concluso e la votazione e 
stata rinviata a giovedì prossimo. 

Tra gli emendamenti della Opposi
zione favorevoli al lavoratori, di par 
ticolare rilievo è quello che dà fa
coltà al mezzadro di trasformare li 
contratto di mezzadria In contratto 
di affitto Individuale o collettivo. Una 
norma analoca era contenuta nel te
sto ministeriale della legge, ma è 
stata soppressa nel testo della mag
gioranza. Il compagno Grifone, nello 
avanzare questa proposta, ne ha fi-
levato il carattere Drogresslvo e ha 
ricordato come un tale principio sia 
condiviso dalla maggioranza del 
tecnici e fosse a suo tempo contenu
to perfino nel programma del partl-
*o popolare. Lo stesso ministro Segn* 
— ha ricordalo Grifone — assunse 
dinanzi al contadini toscani li pre
ciso irr.oeeno di introdurre nella Ie«-
ge di riforma del contratti 11 princi
pio de!'a trasforma/Ione del'a mez-
radria In affìtto che mira ad elevarr 
il lavoratore. Verrà meno Segni a. 
suo impegno? 

La seduta è stata tolta alle 12.30 
Il compagno Natta Ita presentato 

alla Presidenza della Camera una pro
posta di legge per la ammissione del 
diplomati degli Istituti tecnici alle 
facoltà unJvawitari*. 

Quali alternative al piano del
la CGIL sono state prospettate? La 
prima è l'emigrazione e Di Vitto
rio ricorda a questo proposito il 
progetto del ministro Sforza, pro
getto che farebbe ridere 6e l'argo
mento non fosse tragico. Io non 
riesco a capire — esclama il Se
gretario della CGIL — perchè si 
dovrebbero spendere miliardi di l i
re per andare a dissodare terre in
colte nell'America del Sud, quando 
di terre incolte ne abbiamo in ab
bondanza in Sicilia, in Calabria, in 
Puglia, a pochi chilometri da Ro
ma (applausi vivissimi). La via 
dell'emigrazione è destinata a ri
servarci delusioni e dolori, a volte 
sangue, quasi sempre umiliazioni; 
e noi. anche se potremmo accettar
la come il male minore, ci rendia
mo conto che le sue porte sono 
praticamente chiuse. 

L'altra alternativa è quella della 
produzione bellica. Si pen?a cosi di 
rianimare il mercato e di risolve
re il problema della disoccupazione. 
Ma le armi — dice Di Vittorio — 
non sono beni ui consumo, bensì 
strumenti di distruzione e di morte. 
Mai nessuna guerra ha risolto 1 
problemi economici, anzi li ha ag
gravati ed esasperati. E poi. per 
fare la guerra bisogna essere in 
parecchi e occorrono anche i lavo
ratori, ma questi hanno giù detto 
chiaro e tondo che vogliono la pa
ce e il lavoro. 

Dunque la sola alternativa alla 
miseria e all'arretratezza sociale 
resta il piano della CGIL. « Signori 
— esclama alla fine Di Vittorio — 
liberatevi dalle prevenzioni assur
de che in nessun caso potranno fer
mare il corso della storia- Accorre
te questa offerta che vi fanno i la
i-oratori. Evitate di metterli con le 
spalle al muro, perchè di fronte al 
muro si prendono delle decisioni da 
disperati e non crediate che la s i
tuazione attuale possa ancora esse
re tollerata. Milioni di nomini e 
donne sentono gli stimoli della fa
me e qualche cosa di ancora piò 
straziante della fame: il pianto del
le proprie creature che domandano 
il pane. Ascoltate, aignori della 
classe dirigente, signori industriali, 
-.ignori latifondisti, perchè è a voi 
che ci rivolgiamo. Accettate il pia
no della CGIL perchè esso è l'uni
ca vìa d'uscita, è la via della civil
tà. è la vìa della vita». I/applauso 
-ntnsiastico che saluta il Segretario 
Generale della CGIL si prolunga 
rer qualche minuto. 

Ha preso poi la parola il pro
fessore Alberto Breglia delia Fa
coltà di Economia dell'Università 
di Roma, il quale ha svolto la re
lazione generale sul problema del 
finanziamento. 

Il prof. Breglia affronta senz'al
tro il problema di centro: queìlo 
della disoccupazione. Tale proble
ma, a parte i suoi aspetti sentimen
tali ed umani, « è indice del pro
blema economico fondamentale di 
una produzione nazionale insuffl-
cente». E' quindi mila produzione 
che il relatore imposta la parte 
iniziale del suo discorso. Il flnan-
liamanto, «ili dico, non A che 

v l'antecedente tecnico •> perchè la 
produzione si attui, « antecedente » 
che significa di per sé ben poco 
se non è innestato nel processo 
produttivo. La produzione nel suo 
svolgimento trova il suo finanzia
mento in se stessa: purché natu
ralmente il finanziamento iniziale, 
tratto da tutte le possibili e rin
tracciabili fonti pubbliche e pri
vate, sia utilizzato per avviare un 
serio e autentico processo produt
tivo nazionale. 

I disoccupati, dice a questo punto 
Breglia, sono calcolati ufficialmen
te in Italia a più di un milione e 
mezzo. Accontentiamoci <li questa 
cifra, che pure è evidentemente 
inferiore alla realtà. Per assicu
rare a questo milione e mezzo di 
individui un reddito annuo — il 
minimo soddisfacente — di 400 mi
la lire, occorrerà un ammontare 
complessivo annuale di investimen
ti per 600 miliardi: ammontare 
complessivo annuale che significhe
rebbe evidentemente un pari incre
mento del reddito nazionale. 

investimenti produttivi 
Ma qui sta il punto. Di che ge

nere di investimenti deve trattarsi? 
™ Se l'investimento (che sanifica 
cose impiegate in un atto econo
mico) — spiega l'oratore — non 
riproduce cose per una pari im
portanza economica, esso è da con-
s ;deiarsi spreco: se riproduce cose 
per una pari importanza economica, 
esso non toglie e non aggiunge 
nulla alla situazione economica di 
partenza: se riproduce cose per 
una maggiore importanza economi
ca, esso diviene investimento sul 
serio e questo è produzione per la 
società intera». Richiamandosi an
che ad alcuni classici dell'econo
mia. il prof. Breglia pone una net
ta distinzione tra lavoro produttivo 
e improduttivo, che va inteso -• nei 
riguardi del complesso social» tui*o 
e non dei «inpoli individui o enti 
compresi nel complesso sociale ». 

A questo proposito il relatore 
polemizza vivacemente con le as
surde posizioni espresse nng'i ulti
mi • tempi da economisti politici 
governativi. « Ancora in questi 
anni, in questi mesi, in questi gior
ni si è letto e si le?g* o si è sen
tito e si sente da cultori ufficiai: o 
comunque da uomini altamente 
responsabili della politica econo
mica. che un problema dell'inve
stimento non c'è. che tutti gli 
investimenti sono da considerarsi 
tali, che tutti gli investimenti sono 
cioè produttivi. Nulla di più falso. 
Nessuno, in nome della scienza eco
nomica, può sostenere che le at
tività private, sol perchè procac
ciano un guadagno a chi le com
pie, stano produttive socialmente». 

Ribattute così le Impostazioni de
sìi economisti «ufficiali» in tema 
di investimenti. Il prof. Breelia pas
sa ad esaminare, con ricchezza di 
dati e di cifre, quale verrebbe ad 
essere, dopo una congrua spinta 
iniziale, lo sviluppo produttivo 
creato dal piano nel corso di al
cuni anni. 

E conclude: «Ciascuna attività e-
conomlca, n A produttiva fOcial-
mtnto, cenerà In ••culto una nuova 

attività economica e questa nuova 
attività economica dal suo etesso 
gioco crea ì suoi mezzi di finan
ziamento, attraverso le normali 
conosciutissime vie del credilo 
bancario. Perciò, insisto, il proble
ma del /ìnanziamento non è C'IP 
problema di produ;io»e; intendo 
parlare del finanziamento conti
nuativo, non di quello iniziale, il 
quale peraltro via via si compene
tra e si dissolve nell'attività pro
duttiva tutta che esso promuove». 

Il relatore passa poi ad esami
nare alcune delle fonti che sareb
bero immediatamente a disposizio
ne per dare il via ad un program
ma di attività economica produttiva. 

In primo luogo egli o.^erva come 
dalle ultime dichiarazioni di espo
nenti governativi risulti che 150 o 
200 miliardi di lire sarebbero in
vestiti nel 1950 dalle amministra
zioni pubbliche italiane, olb-e quel
li investiti l'anno scorro. 

/ / rapporto H off man 
In secondo luogo, aggnincc Bre

glia, l'Italia dispone di riserve F.U-
tee per 252 milioni di dollari e 
di riserve di divise estere por Gì 1 
milioni di dollari. Non s.-nebbe cer
to imprudente per la nostra politi
ca monetaria introdurre nel circo
lo produttivo nazionale una parte 
non irrilevante di tali disponibilità 
tenendo presente l'amara lezione 
che appunto tale abbondanza di ri
serve ha contr.buito a soingere 

£li stessi americani a decurtare gli 
stanziamenti contemplati da) Pia
no Marshall. 

In terzo luogo l'oratore ricor
da come da parte di nostri conna
zionali dei più diversi indirizzi 
politici, sia stato lamentato l'impie
go sciatto e insulso del fondo mo
netario a nostra disposinone. 

In quarto luogo Breglia cita le 
osservazioni contenute nel rapporto 
ECA a proposito dcl'e imprese 
controllate dallo Stato italiano, 
osservazioni che «• dovrebbero far
ci arrossire come italiani, tanto più 
se fossimo i responsabili della vjt,i 
ecoromica del nostro Paese-.. E^fo 
cosa dice il rapporto: .- Le impre.-e 
controllate dallo Stato non *ono ;n 
alcun modo adoperate a strumento 
di una politica economica ria narte 
del go\erno. ma risultano an?ra-
vatrici delle rigidità che affliggono 
l'economia italiana. Per una am
plissima parte di tali immese. il 
governo partecipa passivamente o 
quasi per nulla alle decisioni li-
rettive », 

In quinto luogo il relaloie in'lu-a 
gli stanziamenti militari e di no
tizia, una parte almeno dei qu.nli 
potrebbe essere ben altrimenti im
piegata. Tali stanziamenti amman
tavano nello scorso bilancio a 210 
miliardi. Ora. dice l'oratore, 'la un 
lato è assurda 'a pretesa *ìJ pro-
porci fini di guerra, e dal l 'a l fe è 
errati^sima la tendenza a Heilvere 
la situazione interna con la noli-
ria an7ÌoW sforzarsi d ; creare un 
pmbiente economico «nddisfacente e 
normale. 

Dono aver chiesto alla Confe
renza di pronunciarsi Milla oossi-
bilità di realizzare nell'attuale si
tuazione prestiti interni o prestiti 
esteri, il nrofe«sr>r Breelia esanvna 
anche l'efficacia che potrebbe ave
re in Italia il tentat:vo di dìriee-e 
coattivamente eli investimenM pri
vati affinchè si dedichino a de'er-
minnti fini e non ad altri, ed esort
ine i su^i dubbi In proposito. E' la 
zona degli Invertimenti nubblici 
sui quali il relatore i r s ^ e parti
colarmente. fino a eiun"er*» alle 
affermazioni seguenti iwi^c a con
clusione del suo discorso che è sta
to seguito con vivissimo interesse: 

«E* dalla produzione derivante 
dagli investimenti di cui sono re
sponsabili i poteri Diibblicl in Ita
lia, che sgorea e sgorgherà la possi
bilità del finanziamento s t e ^ o di 
essa. Fuori da oeni preconcet'o o 
pregiudizio di partito preso nbb:a-
mo ciascuno di noi il diritto e il 
dovere di pretendere che uno «'"a 
il fine degli organi pubblici o r e -
posti opli inreitimenli ' pubblici; 
produr re in significato sociale, non 
in significato private; p rodu r r e c o 
si che ciascuna nuova ricchezza, 
figlia delle 'precedenti, generi ric
chezze nuove, le quali ancora dia
no soddisfazione e possibilità di 
vita ad esseri umani finora lan
guenti, i quali a loro volta siano 
immessi nel ciclo ripetentesi ed 
ampliantcsi di produzione ancora 
successiva; e finanziamento e oc
cupazione, piuttosto c h e figure 
astrattamente pre^ntantisj alla no 
stra* mente, risultano Iati, momenti 
via via generati e via via generanti 
nel fenomeno unico del processo 
produttivo «. 

La relazione del prof. Alberto 
Breglia e stata accolta da un gran
de applauso dell'assemblea. I la
vori della Conferenza sono stati 
successivamente rinviati a stama
ne «Ut 9, 
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